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MISTRETTA

Resoconto della visita presso l’ospedale “Santissimo Salvatore”

della Commissione regionale alla Sanità

“Ad esempio dei più tardi nepoti”, Mistretta, così, nel 1918, volle ricordare la fondazione dell’ospedale avvenuta quattro secoli prima.
La storia non può essere cancellata dall’oggi al domani senza tralasciare che la Sanità è un problema di tutti e che “bisogna dimenticare il colore politico” per raggiungere precisi obiettivi.
 Una convergenza d’intenti -auspicata dagli stessi medici del presidio ospedaliero “SS. Salvatore” - di tutte le forze politiche e sociali riuscirà “a salvare il salvabile”, anche se “qualche sacrifico lo dobbiamo pur fare”: parole di politici.
 Almeno, sabato 22 novembre, si è fatta chiarezza sulle sorti dell’ospedale cittadino e della Sanità messinese in generale, nel corso di un incontro, a cui hanno presenziato il presidente e vice-presidente della commissione Sanità all’Ars, Nino Beninati e Pippo Laccoto.
 Per sbrogliare la controversa situazione che s’è venuta a creare con il cosiddetto “Piano di rientro” c’erano pure l’europarlamentare Sebastiano Sanzarello, il vice-presidente all’Ars, Santi Formica, l’onorevole Franco Rinaldi e i sindaci dei 7 Comuni del Distretto sanitario D 29.
 “Ci sono delle peculiarità che si toccano con mano e che ci consentono di difendere il presidio ospedaliero”: la certezza è dell’ex-assessore regionale alla Sanità, Sanzarello.
 “E’ una rivendicazione della specificità territoriale -è il pensiero dell’onorevole Formica- che lascia ampi margini di movimento”.
 Estrapolare, però, dal contesto degli interventi, articolati in ogni loro punto, senza tralasciare l’obiettivo finale, enunciati nell’incontro svoltosi presso la sala conferenze del nosocomio amastratino, non deve far perdere di vista che la realtà locale va catapultata a livello regionale e, a sua volta, deve sottostare ad indicazioni che “piovono da Roma”.
 C’è stata una certa difficoltà “ad interloquire” con l’assessore Massimo Russo -lo riferisce il sindaco di Mistretta, Iano Antoci, fra l’altro vice-presidente del Distretto sanitario- mortificato dall’esito dell’incontro palermitano, quando s’è sentito apostrofare dallo stesso assessore così: “Lei, lo ricovererebbe un suo parente all’ospedale di Mistretta?”.
 Ne è scaturita una consequenziale conclusione che, a quanto pare, conferma che si “sta discutendo sul nulla”, senza voler scendere nei particolari di quella frase inopportuna. Infatti, “a livello regionale, si sconosce il quadro reale della situazione” -così, nel suo intervento, ha evidenziato l’onorevole Laccoto-, il quale ha detto che “prima di fare tagli vanno valutate reali esigenze del territorio”.
 In ogni caso, un eventuale decreto dell’assessore dovrà prima passare dalla commissione  “ed i componenti -parla Laccoto- avranno un peso enorme”.
 Caduto lo spauracchio del commissariamento dell’assessorato alla Sanità (dal prossimo primo dicembre), secondo il deputato Franco Rinaldi non c’è motivo di allarme per quelle indicazioni perentorie che giungono da Roma, perché prima “si devono analizzare le realtà attive e Mistretta è una di queste”.
 Un dato è certo, e l’ha prospettato l’onorevole Bennati, quando, convinto, e senza farsi prendere la mano dal ruolo del politico, ha affermato che “c’è confusione sui numeri”.
 Anche a livello provinciale. Tramite il direttore di presidio, Mario Portera, ha mandato un “messaggio” al manager dell’Asl 5 di Messina, Salvatore Furnari, il quale dovrà predisporre “uno specchietto chiaro con i numeri che noi dobbiamo difendere”.

 Nel novero ci sono tutti gli ospedali della provincia, non solo Mistretta. L’assessore Russo, nel corso dell’incontro palermitano, presenti il sindaco Antoci, il presidente del Distretto, Sebastiano Adamo, e il presidente del Consiglio comunale, Pippo Mancuso, ha detto testualmente (frase riportata dai partecipanti) che “il direttore generale (Furnari, n.d.c.) non mi ha fatto alcuna proposta”. Come dire -commento raccolto- che si gioca  a carte senza avere soldi.
 Alla fine, l’inquilino di piazza Ziino sembra convinto -riferiscono varie fonti- che “si debba  ripartire da zero”.
 Un documento, intanto, a firma del personale del nosocomio, è stato consegnato ai componenti la commissione Sanità. In apertura, il dottore Adamo, nonché sindaco di Motta, aveva affrontato aspetti specifici del Piano, riscuotendo numerose “convergenze di idee”.
 L’ospedale cittadino -è paradossale-  sembra “quasi bloccato”, quasi vittima di un incantesimo, come l’elipista, pronta da anni, ma che aspetta di vedere un velivolo di eli-soccorso in grado di alzarsi in volo.
(e.l.i.)
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